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Negli ultimi 30 anni numerose organizzazioni internazionali, ca-
pitanate da OMS e UNICEF, si sono prodigate nella promozione e 
nel sostegno dell’ allattamento. Negli ultimi anni queste stesse orga-
nizzazioni hanno iniziato a sottolineare la stretta correlazione fra 
allattamento (e in generale fra le scelte genitoriali sull’alimentazio-
ne dei bambini) e l’ambiente. Questa correlazione può essere decli-
nata sotto tre aspetti: la presenza di inquinanti nel latte materno 
(che diventa così un “termometro biologico” che misura la salute 
del nostro pianeta), gli effetti protettivi dell’ allattamento sui pos-
sibili danni da inquinamento alla salute dei bambini e la pesante 
ricaduta ambientale conseguente alla produzione, distribuzione, 
utilizzo e smaltimento dei rifiuti legata al consumo di sostituti del 
latte materno. Una maggiore attenzione della comunità scientifica 
all’ argomento e conseguenti adeguate campagne di comunicazione 
(in parte già in atto) saranno indispensabili nel futuro prossimo 
per contribuire, anche sotto questo aspetto, alla salute dei nostri 
bambini e del nostro pianeta.

Breastfeeding and environment
Over the past 30 years, numerous international organizations, led 
by WHO and UNICEF, worked to promote and support breastfe-
eding. In recent years, the same organizations began to emphasi-
ze the close correlation between breastfeeding (in general between 
parenting choices on children’s nutrition) and the environment. 
This correlation can be divided into three points: the presence of 
pollutants in breast milk (which thus becomes a “biological ther-
mometer” that measures the health of our planet), the protective 
effects of breastfeeding on possible damage to children’s health from 
pollution and the heavy environmental impact resulting from the 
production, distribution, use and disposal of waste linked to the 
consumption of breast milk substitutes. Greater attention from the 
scientific community to the topic and consequent adequate com-
munication campaigns (in part already in progress) will be indi-
spensable in the near future to contribute, also in this respect, to the 
health of our children and our planet.

A dimostrare quanto la correlazione fra allattamento e ambiente 
sia una tema caldo, nelle sue diverse declinazioni (in positivo e 
in negativo), è stato il motto scelto dalla Waba (World Alliance 
for Breastfeedign Action) per la settimana mondiale dell’ allat-
tamento, dal 1 al 7 ottobre 2020: “l’ allattamento si prende cura 
del pianeta”. Gli obiettivi della SAM (Settimana dell’ allattamento 
materno) nel 2020 sono stati: INFORMARE le persone sulla cor-
relazione tra l’ allattamento e i cambiamenti climatici e ambien-
tali; ALLEARSI con i singoli e con le organizzazioni per avere 
un impatto più elevato; RADICARE l’ idea che l’ allattamento rap-
presenti una scelta intelligente dal punto di vista ecologico (oltre 
che di salute pubblica); ATTIVARE misure volte a migliorare la 

salute del pianeta e dei suoi abitanti attraverso l’ allattamento.
In effetti il rapporto tra ambiente ed allattamento materno si può 
fondamentalmente riassumere in tre punti chiave:
- il latte materno come specchio di inquinamento ambientale: in-
teso come naturale terreno biologico in cui facilmente può essere 
rilevata la presenza di inquinanti ambientali.
- L’ allattamento al seno inteso come protezione biologica dai 
danni creati dagli inquinanti sull’ organismo: un allattamento 
precoce, esclusivo (per sei mesi) e poi continuato (con alimenti 
complementari adeguati e sicuri) per due anni e oltre, fornisce 
una nutrizione ottimale, unica e perfettamente equilibrata anche 
in un ambiente contaminato ed inoltre da un punto di vista bio-
logico il latte materno si potrebbe intendere come un modulato-
re del danno da inquinanti sull’ organismo.
- L’ allattamento come garanzia, oltre che dei noti effetti benefici 
per la diade mamma bambino ed economici per le famiglie e i 
sistemi sanitari, di fondamentali vantaggi ecologici per l’ambien-
te dal momento che la produzione di sostituti del latte materno 
causa innumerevoli danni ambientali contribuendo a danneg-
giare l’ecosistema.

La necessità di sensibilizzare la comunità scientifica, le famiglie 
e tutta la popolazione su questi aspetti va necessariamente di 
pari passo a quella di aumentare le conoscenze scientifiche e la 
consapevolezza sulla stretta correlazione fra le scelte dei genitori 
riguardo all’ alimentazione dei bambini nei primi 1.000 giorni e il 
loro impatto ambientale; il tema allattamento-ambiente diventa 
quindi necessariamente uno degli aspetti centrali nelle campa-
gne di sostegno all’allattamento.

Inquinanti ambientali nel latte materno
L’ esposizione ad agenti tossici ed inquinanti nelle primissime 
fasi della vita rappresenta un problema di crescente interesse per 
la comunità scientifica, già ipotizzato da Lorenzo Tomatis negli 
anni ‘70 ed in seguito ampiamente confermato [1,2]; la fase dello 
sviluppo fetale, anzi, appare oggi essere la più cruciale per il fu-
turo destino di salute/malattia non solo nell’infanzia ma anche 
nell’età adulta [3]. La contaminazione del latte materno da parte 
di diossine e policlorobifenili (PCB) è senza dubbio la più stu-
diata, ma molti altri inquinanti sono potenzialmente presenti nel 
nostro organismo (idrocarburi policiclici aromatici, pesticidi, 
DDT, metalli pesanti, melamina, ftalati, Bifosfenolo A, ritardanti 
di fiamma,) e quindi riscontrati nel latte materno; il latte mater-
no rappresenta quindi un mezzo particolarmente idoneo per la 
valutazione dell’inquinamento “in vivo” di una popolazione [4].

Un aspetto particolare: il caso diossine e PCB
Con il termine “diossine” si indica un gruppo di 210 composti 
chimici formati da carbonio, idrogeno, ossigeno e cloro, che si 

Pagine elettroniche di Quaderni acp

Allattamento e ambiente
Anna Valori, Elena Uga 
Gruppo ACP Pediatri per Un Mondo Possibile

2021; 28(1):a&s.2  pag. 1 di 4



formano come sottoprodotti involontari dei processi di combu-
stione in particolari condizioni di temperatura ed in presenza 
di cloro [2,3,7,8]. Si tratta di molecole particolarmente stabili e 
persistenti nell’ambiente; sono insolubili in acqua e hanno una 
elevata affinità per i grassi; sono inoltre soggette a bioaccumulo 
e biomagnificazione, nell’uomo la loro assunzione avviene per 
oltre il 90% per via alimentare, specie attraverso pesce, latte, car-
ne, uova e formaggi e, ovviamente, attraverso il latte materno che 
è un terreno particolarmente favorevole all’ accumulo. A diffe-
renza delle diossine, i PCB sono stati prodotti deliberatamente 
tramite processi industriali. Sono composti molto stabili, decom-
ponendosi solo oltre i 1.000-1.200 gradi centigradi. Diossine e 
PCB rientrano nel grande gruppo di sostanze denominate “en-
docrin disruptor”, ovvero interferenti endocrini, agenti cioè che 
mimano l’ azione degli ormoni naturali interferendo e disturban-
do funzioni complesse e delicatissime quali quelle immunitarie, 
endocrine, metaboliche e neuropsichiche. L’ esposizione a dios-
sine, come tristemente noto, è correlata allo sviluppo di tumori 
(per la TCDD (tetraclorodibenzo-pdiossina) [2,3,7,8]: linfomi, 
sarcomi, tumori a fegato, mammella, polmone, colon) nonché 
a disturbi riproduttivi, endometriosi, anomalie dello sviluppo 
cerebrale, diabete, malattie della tiroide, danni polmonari, me-
tabolici, cardiovascolari, epatici, cutanei e deficit del sistema im-
munitario [5]. Anche per esposizione a PCB sono stati descritti 
effetti sulla riproduzione, anomalie del comportamento, danni 
neuropsicichici, ipofunzione tiroidea [6-7]. OMS ed UE fissano 
limiti simili di assunzione attraverso il cibo: per l’ UE tale limi-
te corrisponde a 2 pg* TEQ/Kg** di peso corporeo al dì senza 
distinzione fra adulto e bambino. Diossine e PCB rientrano tra 
i 12 “Persistent Organic Pollutants” (POPs), sostanze altamente 
tossiche, praticamente ineliminabili una volta prodotte, di cui la 
Convenzione di Stoccolma del 2004, sottoscritta da 120 paesi fra 
cui l’ Italia – unico paese a non averla ratificata - ha vietato la 
produzione intenzionale ed imposto la riduzione di quella non 
voluta [8]. L’  OMS ha inoltre documentato con differenti report 
l’ andamento dei livelli di diossine nelle diverse aree del mondo 
dimostrando come in molti paesi europei si sia registrato una 
diminuzione nella presenza di diossine nel latte materno: nel 
report del 2007si evidenziano in tutti i paesi, ad eccezione del 
Belgio, livelli inferiori ai 10 pg TEQ/g** di grasso, rispetto ai 15- 
40 pgTEQ/g*** di grasso del 1988 [8]. A livello mondiale tutta-
via la situazione appare molto variegata. I livelli più elevati sono 
presenti in Giappone e Germania, paesi da tempo altamente in-
dustrializzati. Viceversa i livelli riscontrati in Cina e in Turchia 
sono in linea con quelli riportati dall’ OMS per i paesi europei 
nel 2007 e cioè inferiori ai 10 pgTEQ/g di grasso. Da report più 
recenti (2000-2010) sebbene si dimostri una tendenza temporale 
al ribasso per PCDD (policloro-dibenzo-p-diossine), PCDF (po-
licloro-dibenzofurani) e PCB, la valutazione rischio-benefici in-
dica che i livelli di latte umano di PCDD, PCDF e PCB sono an-
cora significativamente superiori a quelli considerati sicuri [9].  
Va sottolineato però come, per quanto riguarda i potenziali effet-
ti negativi sulla salute del bambino, un ruolo dominante lo gioca 
soprattutto l’ esposizione in utero, certamente superiore ai possi-
bili danni da contaminazione di latte materno. Inoltre i vantaggi 
dell’ allattamento al seno superano di gran lunga i possibili svan-
taggi da contaminazione. Per quanto riguarda la contaminazione 
del latte materno da parte di diossine e PCB in Italia sono stati 
eseguiti ad oggi pochi studi [8-9-10-11-12]: lo studio di Abballe 
(2008) dimostrava valori di 20.4 TEQ/g di grasso per i campio-

    
   Ambiente e Salute

ni metropolitani (Roma) e di 25.0 - 34.2 TEQ/g di grasso per i 
campioni raccolti dall’area industriale di Mestre [10]. Del tutto 
peculiare è poi la situazione dell’ unico caso indagato a Brescia 
ove era dislocata la Caffaro, azienda italiana produttrice di PCB, 
che ha arrecato un inquinamento gravissimo del territorio e tale 
da portare ad un’ordinanza, nel 2007, di divieto di utilizzo del 
terreno, delle acque, di animali allevati all’aperto ecc. Di fatto, in 
un campione di latte di una mamma residente nell’area contami-
nata e che si era sempre alimentata con prodotti coltivati in loco, 
sono stati riscontrati valori elevatissimi, al di sopra di qualunque 
segnalazione in letteratura e pari a 147 pg/g di grasso fra PCDD/
PCDF e PCB [12]. A Taranto (2010) per iniziativa spontanea dei 
cittadini, furono eseguiti esami su alcuni campioni di latte ma-
terno di donne residenti nel raggio di 11 km dall’ acciaieria, ri-
scontrando valori medi di 29.1 pg TEQ/g di grasso [8]. Nel 2019 
si è invece concluso uno studio commissionato da Ilva all’ Istituto 
Superiore di Sanità di biomonitoraggio delle concentrazione di 
diossine e PCB nel latte materno da cui si dimostrava che  nelle 
donatrici residenti a Taranto e Statte le concentrazioni degli in-
quinanti erano significativamente più elevate di quelle rilevate 
nelle donne residenti in Provincia con un aumento compreso 
tra il 18 e il 38% a seconda delle sostanze considerate (diossine, 
PCB diossina-simili e PCB non diossina-simili) A Montale (PT) 
ove è presente un inceneritore altamente inquinante sono stati 
confrontati i livelli di PCB immessi in atmosfera dall’inceneri-
tore con i livelli riscontrati nella carne di pollo e nei campioni 
di latte materno dimostrando una significativa correlazione [8]. 
In Italia non si esegue un biomonitoraggio sistematico e su lar-
ga scala sulla presenza di tossici del latte materno a differenza 
di quanto avviene in altri paesi, ma un suo utilizzo in territori 
particolarmente a rischio e altamente industrializzati potrebbe 
certamente aiutare a porre la giusta attenzione sulla problematica 
ambientale dell’ inquinamento quale fattore negativo per lo svi-
luppo delle popolazioni future [13]. Si spera che l’ applicazione 
su scala globale della Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti 
organici persistenti, che bandisce la produzione e l’ uso di molti 
composti particolarmente persistenti e nocivi alla salute, possa 
portare a un mondo libero da residui chimici e di conseguenza 
a un latte materno completamente sano e pulito espressamen-
te dichiarato nel documento IBFAN del 2013, le conseguenze 
ambientali e di salute saranno ancora più gravi se si scoraggia  
l’ allattamento al seno quando si ritrovano dei residui chimici nel 
latte materno perché indirettamente si alimenta l’ emissione in 
ambiente di nuovi inquinanti mediante la produzione industriale 
di latti formulati e sostituti del latte materno. Eccetto in casi di 
disastri industriali e di conseguenti altissimi livelli di sostanze 
pericolose, l’ IBFAN promuove e sostiene l’ allattamento al seno, 
anche in presenza di residui chimici nel latte materno, visto che 
i benefici dell’allattamento superano di gran lunga qualsiasi pos-
sibile danno. 

* pg: picogrammi
** TEQ / kg: tossicità equivalente del composto per kg di peso 
corporeo
*** TEQ / g: tossicità equivalente del composto per g di grasso 
corporeo

Effetti protettivi dell’ allattamento al seno sui danni indotti 
dall’inquinamento 
Come già sottolineato la maggioranza dei ricercatori è concorde 
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nel dire che l’ esposizione a residui chimici per via placentare è 
molto più pericolosa per la salute del neonato rispetto a quella 
via latte materno. Inoltre si è visto come l’ allattamento al seno 
possa mitigare o minimizzare in parte gli effetti del danno cau-
sato dall’ esposizione in utero. Diversa letteratura si è occupata 
dell’ effetto protettivo dell’allattamento al seno sugli esiti avversi 
dell’ esposizione all’inquinamento atmosferico. Un allattamento 
prolungato nel contesto di un ambiente molto inquinato inoltre 
è stato correlato ad un più basso rischio di infezioni delle basse 
vie aeree e ad un miglior neuro sviluppo. Per spiegare l’ effetto 
protettivo dell’ allattamento al seno sull’ esposizione a inquinanti 
sono stati proposti diversi meccanismi tra cui l’influenza benefi-
ca del latte materno sul sistema immunitario, respiratorio e ner-
voso, correlati alle sue proprietà immunomodulanti, antinfiam-
matorie, antiossidanti e neuroprotettive. Tutte queste proprietà 
andrebbero a mitigare direttamente i danni da inquinamento  
sull’ organismo del piccolo [14]. Ad esempio lo stress ossidati-
vo è un fattore importante che contribuisce all’infiammazione.  
Sappiamo che i lattanti, in particolare i bambini pretermine, sono 
soggetti a stress ossidativo a causa di un’ ampia attività metaboli-
ca e di un maggiore ossigeno nell’ambiente extrauterino e hanno 
un sistema di difesa antiossidante immaturo. È stato dimostrato 
che il latte materno può sopprimere lo stress ossidativo e ridurre 
i danni ossidativi nei neonati in modo più efficace rispetto agli 
alimenti per lattanti [15,16]. Studi in vitro e in vivo hanno dimo-
strato che n-3 LC PUFA e vitamine C ed E hanno ridotto lo stress 
ossidativo e l’ infiammazione causata dell’esposizione al PM2.5, 
mentre l’integrazione alimentare con vitamine C ed E può miti-
gare gli effetti respiratori e infiammatori di O3 e PM10 nei bambi-
ni asmatici [17,18,19]. Le concentrazioni antiossidanti del latte 
materno e la capacità antiossidante totale sono più alte nel colo-
stro e diminuiscono con il prolungarsi dell’ allattamento, ma re-
stano in ogni caso superiori rispetto alla formula. Altro esempio 
è l’effetto neuroprotettivo dell’ allattamento al seno che contrasta 
la neuro infiammazione causata dall’ inquinamento atmosferico: 
oltre alla nota influenza positiva sullo sviluppo del sistema im-
munitario [20,21], Il latte materno contiene una varietà di fattori 
che riducono lo stress ossidativo e l’ infiammazione nel cervello, 
tra cui LC PUFA e antiossidanti, carotenoidi e flavonoidi, che 
sono assenti nei latti formulati [22,23]. Inoltre contiene compo-
sti essenziali per lo sviluppo cerebrale e neurotrasmissione, cioè 
PUFA LC, fattore neurotrofico derivato dal cervello (BDNF), 
fattore neurotrofico derivato dalla linea cellulare gliale (GDNF), 
colina, gangliosidi e acido sialico, luteina [22]. Sappiamo dun-
que come l’  esposizione materna all’ inquinamento atmosferico 
sia correlata all’ aumento delle concentrazioni di inquinanti nel 
latte materno, tuttavia, studi ambientali hanno confermato che 
gli effetti protettivi dell’ allattamento al seno superano il suo po-
tenziale rischio per la salute del bambino. Dunque proprio per i 
benefici unici del latte materno per la salute dei bambini è neces-
sario sostenere e incoraggiare l’ allattamento al seno.

Allattamento al seno come scelta ecocompatibile per un mon-
do più pulito
Negli ultimi anni l’ attenzione della comunità scientifica ha intro-
dotto un nuovo punto di vista nella relazione tra allattamento, 
salute per le generazioni future e ambiente: “Il sostegno all’ allat-
tamento è un imperativo ambientale” [24]. Per la prima volta è 
emersa l’ associazione fra mancato allattamento e danno ambien-
tale. Infatti il mancato allattamento, così come altre scelte che 

i genitori possono fare riguardanti l’ alimentazione dei bambini, 
sono strettamente legati al consumo di risorse e a ricadute ne-
gative sull’ ambiente che ci circonda [25]. Si è quindi resa indi-
spensabile una riflessione della comunità scientifica su questo 
aspetto, che potesse fornire a genitori e famiglie gli strumenti 
per tener conto anche di questa variabile nel momento in cui si 
ritrovano a dover scegliere come alimentare il proprio bambino.  
In questo contesto si pone dunque il documento “Green Feeding” 
[26] tradotto e divulgato da IBFAN Italia, che tratta esplicita-
mente le ragioni dell’ importanza per l’ ambiente dell’ allattamento 
e l’impatto negativo dell’ utilizzo del baby food in famiglia [27]. 
Il latte materno è un cibo sicuro e rinnovabile, prodotto senza 
consumo di risorse e senza necessità di imballaggi e trasporti. 
L’ esponenziale crescita del mercato di tutti i prodotti utilizzati 
per sostituire o supplementare il latte materno (quindi non solo 
le formule per neonati, ma anche quelle di proseguimento, le 
formule speciali, i cosiddetti latti di crescita e i cereali a base di 
latte), comporta invece una concreta ricaduta ambientale. I sosti-
tuti del latte materno spesso vengono utilizzati sulla base di una 
non provata evidenza scientifica e senza che ve ne sia un’ effettiva 
necessità. La scelta di non allattare o di integrare l’ allattamento 
con sostituti è causata anche da messaggi pubblicitari fuorvianti 
e da una non sempre efficiente rete di sostegno alle famiglie [28].  
L’ aumentato utilizzo di formule e sostituti del latte materno con-
tribuisce direttamente all’ incremento dell’ emissione di diossido 
di carbonio, gas serra e metano, legati agli allevamenti intensivi 
di bovini, nonché alla produzione, all’imballaggio e al trasporto 
in tutto il mondo delle formule e degli altri sostituti [25]. Inoltre 
la produzione di sostituti del latte materno comporta un incre-
mento della deforestazione (a causa della produzione agricola 
intensiva per produrre mangimi per i bovini e alle produzioni di 
olio di palma e derivati della soia), ed un considerevole consumo 
di acqua. L’ allattamento inoltre riduce l’immissione in ambiente 
di sostanze tossiche come pesticidi e metalli (che talora possono 
ritrovarsi nelle formule) [29]. Complessivamente, l’ allattamento 
al seno per sei mesi consente di risparmiare circa 95-153 kg di 
CO2 equivalente per ogni bambino rispetto all’alimentazione in 
formula che per essere preparata necessita di acqua a 70°, per-
tanto comporta indirettamente una rilevante immissione di CO2 
[25,30]. La possibilità di allattare permette di avere a disposizio-
ne un alimento sicuro, pronto che non necessita di strumenti per 
la preparazione e che non comporta il rischio di utilizzare acqua 
o polvere potenzialmente contaminate [9]. Inoltre l’ allattamento 
può contribuire a ridurre povertà e ineguaglianze, non compor-
tando un costo per le famiglie (mentre il costo elevato della for-
mula può facilmente sovraccaricare il bilancio familiare). In con-
clusione anche se l’ inquinamento ambientale a cui tutti siamo 
esposti può determinare la presenza di inquinanti anche nel latte 
materno, come abbiamo sottolineato, gli effetti protettivi dell’ al-
lattamento al seno superano il suo potenziale rischio per la salute 
del bambino. A questo va ad aggiungersi l’ aspetto non meno ri-
levante dell’impatto ambientale della produzione di formula con 
le conseguenti ricadute a breve e a lungo termine sulla salute del 
pianeta e della popolazione. È quindi necessario aumentare la 
consapevolezza delle famiglie, della comunità scientifica e delle 
istituzioni riguardo al rapporto rischi/benefici legato al mancato 
allattamento nonché alla stretta correlazione fra mancato allatta-
mento e danni ambientali, andando così ulteriormente a suppor-
tare e rafforzare la scelta consapevole dei genitori sulle modalità 
di alimentazione dei loro bambini e andando a sostenere la cre-
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azione di adeguate reti di sostegno e la messa in atto di strategie 
politiche che riducano l’ impatto del marketing dei sostituti del 
latte materno sulle scelte delle famiglie.
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